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2APPUNTI E SPUNTI

Attrazioni le mostre dell’ARCA

Giornalisti oggi nel tempo della crisi....
“È un tempo in cui bisogna avere il coraggio di dire che le cose devono essere fatte
responsabilmente!” A parlare è Marco Tarquinio, direttore di “Avvenire”, il gior-
nale voluto da Paolo VI, definito “dei Vescovi”, ma che - tiene a precisare il
relatore - è un quotidiano di ispirazione cattolica, come in evidenza accanto
all’intitolazione. In occasione della ricorrenza di San Francesco di Sales,
durante l’incontro con la stampa cattolica dal titolo “Giornalisti oggi nel tempo
della crisi: comunicare nella verità un pensiero positivo” organizzato nella sede
vescovile dal Vescovo di Teramo-Atri, Michele Seccia, è questi a prendere la
parola per primo, invitando ad una comunicazione nella e della verità, votata
al bene della verità e del bene comune. Di grande rilevanza e spessore le varie
tematiche affrontate durante l’incontro, molto affollato di giornalisti della
stampa locale e regionale. E’ emersa una griglia di valori, alla quale si deve
ispirare il giornalista cattolico e non, nel rivolgere un’occhiata al mondo, agli
accadimenti, uno sguardo buono ma non buonista, con una ricerca delle fonti
e una correttezza, presenti anche nei codici deontologici laici. Un approccio
alle notizie che tenga conto che i pezzi sono impastati con la vita delle perso-
ne e che non hanno rilevanza mediatica tutti quelli che fanno il loro dovere
“il mondo vasto di chi si oppone con coraggio alla mafia, non va quasi mai in
prima pagina”. Pertanto, il giornalismo non diventa solo un modo per raccon-
tare, tanto meno per strumentalizzare, quanto invece per capovolgere (e far
capovolgere) lo sguardo, come anche Papa Francesco suggerisce, con una
particolare attenzione agli ultimi. “Il giornalismo non può raccontare la grande
crisi degli ultimi anni come fosse la grande guerra, ma piuttosto va umanizzata,
parlarne serve, qualcosa succede! Scriverlo costringe gli altri a misurarsi.. la stampa
può svolgere una funzione positiva..” È questo l’insegnamento del direttore
Tarquinio, che porta ad esempio casi reali sulle dinamiche dei più recenti

avvenimenti nazionali e internazionali, dei temi trasversali, anche di grande
rilevanza etica. Su tutto emerge il valore della persona, stare dalla parte della
persona umana e di tutti i suoi “durante”, pur con tutte le imperfezioni “l’uni-
ca scelta che può accomunare tutti -ha detto Tarquinio- non solo con la rivelazio-
ne cristiana. Senza questa verità, il valore della vita dell’uomo e della donna, non
capiamo cosa c’è di bello”. D’altra parte, nel lumen fidei, Papa Francesco ci
ricorda che è grazie alla fede che abbiamo capito la dignità della persona sin-
gola, che non era così scontata nell’antichità, prima del Cristianesimo.
Proprio in una città di provincia, fare giornalismo diventa quindi una grande
scuola “perché le persone sono e rimangono tali e soprattutto le incontri il giorno
dopo, per strada; risulta difficile persino guardarle, se sei stato disonesto” - conti-
nua Tarquinio. E anche in questo caso ci conforta la parola di Papa Francesco
che con il suo rapporto stretto con il giornalista laico Eugenio Scalfari ci for-
nisce, per prima cosa l’esempio, nel trasmettere il significato delle relazioni
interpersonali: “la verità è nella relazione, creare la relazione è incamminarsi nella
verità”. Gli spunti di riflessione di quanto trattato durante l’incontro, non ces-
sano di creare motivi di approfondimento: 85 famiglie controllano tutta la ric-
chezza del mondo.. e come non pensare (più) alla mercificazione della pro-
duzione della vita umana, le maternità surrogate, l’utero in affitto, negli anni
della crisi in incremento del 1000%. E ancora, in Danimarca si sono dati una
data di scadenza per diventare down-free; sì, proprio liberi da nascite di bam-
bini down! Non ultimo, l’uso e l’abuso delle cellule staminali.. non può che
tornare alla mente il messaggio positivo del relatore Tarquinio. “la nostra
Chiesa ha l’autorevolezza per sostenere questo!”. 
“Abbiate coraggio” anzi, forse “abbiamo coraggio!” inciterebbe Qualcuno!

rossella natali

Avvertenza,il testo contiene messaggi pubblicitari: se fate in tempo prima
che chiuda, andate all’ARCA, lo spazio espositivo di corso S. Giorgio,a
Teramo, a vedere “Attrazioni, sul collezionismo”, una bella mostra di opere di
artisti contemporanei, presenti in raccolte private e gentilmente prestate
per l’occasione.
Vi confesso che, in genere, il collezionismo riferito ad oggetti
spesso di dubbio gusto, stipati in ambienti sovraccarichi e sof-
focanti, non mi attrae affatto e mi dà anche preoccupazione
per la salute mentale del proprietario, ma qui il termine è nella
sua accezione più alta e significativa: il bisogno di possedere
testimonianze artistiche del nostro tempo, scelte in base alle
proprie affinità elettive, cioè alle proprie “attrazioni”. Non sono
un’esperta di arte moderna, spesso quello che vedo mi trova
indifferente o scettica, ma fate come me, non lasciatevi intimo-
rire e fatevi un giretto per quelle sale, un po’ ospedaliere, del-
l’ex Provveditorato agli studi, fermandovi qua e là, come vi
pare, senza programmi.
Attenti alle piccole cose: c’è un arazzo di Boetti, di soli pochi
centimetri, ricamo geometrico e coloratissimo che rivela (o
nasconde) il significato più intimo dell’avverbio ‘INASPETTATAMENTE’.
Accanto c’è un magnifico tavolo in bronzo di Sandro Chia, da mettere nel
salotto buono, decorato da figure fluttuanti che ricordano Chagall ma
dove, si capisce subito, nessuno si sognerebbe mai di poggiare un vassoio
coi pasticcini e le tazze da tè. E poi ci sono Tano Festa, con uno dei suoi
“Coriandoli”, spruzzati su un mare blu, e Piero Gilardi, con degli incredibi-

li “Cachi” in poliuretano espanso che spuntano da un soffice tappeto erbo-
so, ed anche Antonio Marchetti che ha messo in una teca delle grucce di
legno per costruire una ironica zitella indaffarata. La body-art è rappresen-
tata da Orlan con la sua “White virgin”, una monaca, completa di croci,

vestita di carta bianca da cui ammicca , malizioso, un seno
nudo, contraltare, certamente, di una misteriosa performance
religiosa di Luigi Presicce, uno dei più giovani artisti presenti,
dove uno strano personaggio sorregge una cappella gotica, alla
maniera di Giotto e compagni.
Da non perdere è la Mappa d’Italia di Giuseppe Stampone,
una tavola disegnata a penna bic rossa e blu dove, invece dei
nomi geografici, compaiono riferimenti alla nostra massacrata
storia passata e recente: Roma imbandita su tavolo da pranzo
nazista, le tragedie del Cermis in Trentino, della Costa-
Concordia, di Ustica, di Capaci, ed un Pasolini pensoso che
affiora dal Mediterraneo…
Allora, avete messo il cappotto per uscire ? Ah, dimenticavo,
non scordate, prima di lasciare la mostra, in corridoio, le bron-
zee, arcaiche mani trafitte di Mimmo Paladino, intitolate “

Dono” (nella foto), emblema coerente di tutto il percorso.
Avvertenze finali . se non ce l’avete fatta e la mostra ha chiuso i battenti,
dovrete accontentarvi di queste mie poche righe, e comunque ben vi sta, se
appartenete al gruppo dei lamentosi che si annoiano a Teramo senza saper
mai che fare.

Lucia Pompei museale

Il 10 Febbraio di ogni anno si commemora il
Giorno del Ricordo ovvero la giornata, istituita nel
2004, “al fine di conservare e rinnovare la memo-
ria della tragedia degli Italiani e di tutte le vitti-
me delle foibe, dell’esodo dalle loro terre degli
istriani, fiumani e dalmati nel secondo dopo-
guerra e della più complessa vicenda del confine
orientale”. Atto tardivo di verità e di giustizia. Il
dovere della Memoria non ammette distrazioni.
Gli odi continuano ma vengono puniti severa-
mente perché il Ricordo non sia infoibato dalle
violenze. Una ricorrenza condivisa e istituziona-
lizzata che finisce puntualmente sui corsivi dei
giornali e di Internet tanto quanto nelle trasmis-
sioni televisive. Un evento che assume ogni anno
un significato particolare poiché i testimoni di

quell’orrore sono fondamentali ma purtroppo il
tempo passa e si avvicina il momento in cui non
potremo più ascoltare la voce di chi quella trage-
dia l’ha vissuta realmente. Il Parlamento italiano
nell'approvare la legge istitutiva, ha restituito
dignità alla Memoria delle migliaia di italiani tru-
cidati barbaramente sul confine orientale e dei
350mila connazionali costretti all’esilio dalle
terre natie di Istria, Fiume e Dalmazia per sfug-
gire alla repressione dei partigiani comunisti del
Maresciallo Tito ed alla sistematica pulizia etni-
ca attuata non solo nei confronti dei cittadini ita-
liani.Tra l’Ottobre del 1943 e il Maggio del 1945
decine di migliaia di Italiani furono uccisi dai
partigiani comunisti di Tito. Catturati, imprigio-
nati e poi gettati ancor vivi (legati con il filo di

ferro, imbottiti di granate e spinti giù negli oscu-
ri abissi) nelle cavità carsiche chiamate “foibe”.
Bastava essere italiani per finire nella lista nera e
in fondo ai pozzi carsici. In nome dell’amicizia di
buon vicinato con l’ex Jugoslavia di Tito, l’Italia
affossò la verità storica in quelle fosse nere senza
fine, tombe della Verità, della Giustizia e della
Dignità di una Nazione sconfitta. 
Fu un vero genocidio la cui memoria, nel 152°
anniversario dell’Unità d’Italia, assume un signi-
ficato molto particolare. La verità certamente
non può essere infoibata, ma la verità deve esse-
re ancora ricostruita, illustrata e trasmessa capil-
larmente ai giovani perché quegli orrori non si
ripetano in futuro.

da Nicola Facciolini

Il Giorno del Ricordo


